
APalazzo Cavour di Tori-
no (via Cavour 8, h.
17,00) viene conferito

oggi, sabato 20 giugno, il Pre-
mio Piemonte Storia-Alessan-
dro Paoletti del Melle
(www.piemontestoria.com).
Lo vince lo storico e archivista
Carlo M. Fiorentino per il volu-
me La corte dei Savoia, 1849-
1900 (il Mulino, Bologna), che
racconta e documenta mezzo
secolo cruciale di vita naziona-
le, dall’Unità d’Italia all’assas-
sinio di re Umberto I a Monza, il
29 luglio 1900. Inoltre, il gior-
nalista e scrittore Arrigo Levi ri-
ceve il  Premio Testimoni della
Storia per  Un paese non basta
(il Mulino), un importante li-
bro di memorie che riscostrui-
sce la carriera e la vita di uno
dei maggiori protagonisti del
mondo della comunicazione
italiana contemporanea.

Erudizione e divulgazio-
ne, dunque, ricerca e narrazio-
ne si muovono perfettamente
concordi nello scenario accat-
tivante di una importante ma-
nifestazione culturale che

vanta già una breve ma autore-
vole tradizione.

Nel 1994, infatti, il conte
Alessandro Paoletti del Melle
istituì il Premio Cherasco Storia
per l’eccellenza in campo sto-
riografico. Non un Premio co-
me tanti, però, ma una iniziati-
va che ha sempre mirato a pro-
muovere il rigore scientifico
(necessario, ovvio, alla cristal-
linità della ricerca) assieme alla
qualità della scrittura (indi-
spensabile affinché la ricerca
sia davvero fruibile, e però qua-

lità spesso disattesa da certi
“addetti ai lavori”, talvolta per-
sino intenzionalmente).

Il Premio Cherasco evocava
peraltro una storia gloriosa,
com’è giusto sia in casi così.
Non si dimentichi, infatti, che
la cittadina piemontese a cui il
Premio è intitolato è quella do-
ve nel 1631 fu firmato il tratta-
to  di pace che chiuse la Guerra
di secessione dal Ducato di
Mantova, dove nel 1706 venne
esposta la Sacra Sindone cu-
stodita da Casa Savoia e dove
il 28 aprile 1796 Napoleone
sottoscrisse l’armistizio che
ne suggellava la vittoria su
Vittorio Amedeo III di Savoia
nella battaglia di Mondovì.
Napoleone era all’inizio di
quella prima campagna d’Ita-
lia che in breve lo portò a con-
quistare l’intera Penisola isti-
tuendovi “repubbliche sorel-
le” dello spirito rivoluzionario
d’Oltralpe durante quel
“triennio giacobino” che durò
fino alla contro-rivoluzione
trionfante nel 1799, grazie a
sud alle armate della “Santa

Fede” del cardinale Fabrizio
Ruffo e a nord alle truppe im-
periali austro-russo del gene-
rale Aleksandr V. Suvorov.
Con il trattato di Cherasco la
Francia napoleonica otteneva
la Savoia, Nizza, Tenda e Bre-
glio, ossia un corridoio strate-
gico per le truppe rivoluziona-
rie che muovevano guerra a
quel che restava, in Austria,
del Sacro Romano Impero. In-
somma, Cherasco è un vero e
proprio crocevia della storia
moderna, in particolare italia-
na, comunque sempre legata
a Casa Savoia, e il fatto che es-
sa sia assurta a simbolo di
qualità scientifica è gemma
tra le gemme.

Il Premio Cherasco vien
quindi continuato oggi da Cri-
stiana, figlia del conte, la qua-
le, interpretando i desiderata
del padre, ne ha allargato pro-
spettive e dizione fino ad ab-
bracciare l’intera regine sub-
alpina. Oggi il Premio Pie-
monte Storia è una istituzione
prestigiosa il cui comitato
scientifico è composto da Ele-

na Aga Rossi, Giuseppe Berta,
Pietro Craveri, Roberto de
Mattei, Giorgio Lombardi,
Piero Melograni, Roberto Per-
tici, Gaetano Quagliariello e
Marina Valensise.

Questo Premio va cioè an-
noverato (e non da ultimo, an-
zi) fra quelle manifestazioni di
primaria importanza che da
qualche tempo si succedono

nel nostro Paese, sottolineando
l’eccezionalità di un patrimo-
nio culturale che purtroppo
non tutti i cittadini italiani an-
cora  apprezzano come esso
meriterebbe. Un Premio, cioè,
che, dopo le funeste stagioni
dell’ideologia e della storia ma-
levolmente interpretata sem-
pre  e solo come “propaganda
rivolta al passato” (come spa-
valdamente annunciavano al
mondo gli “storiografi” bolsce-
vichi all’indomani della Rivo-

luzione d’Ottobre), mira alla
trasmissione più limpida del
nostro passato formativo prati-
cando la trasparenza più lucida
nella ricerca e chiedendo alla
stessa ricostruzione storiogra-
fica di dettare essa le regole del-
l'ermeneutica storica, e non il
contrario; una storiografia, in-
somma, che svolge indagini a
tutto campo prediligendo, co-

me si suol dire, un atteggia-
mento “al di sopra delle parti”.
Cosa peraltro possibile sempre,
anzi solo, se si sceglie espressa-
mente una parte, quella della
verità fattuale, e se, dopo averla
scelta, la si enuncia positiva-
mente come criterio epistemo-
logico.  Allora sì la storia torna a
essere maestra di vita e impe-
gno per la costruzione del do-
mani, il minimo, insomma, che
la generazione attuale deve al
futuro di questo Paese. •

Il Premio Piemonte Storia, per la memoria d’Italia
L’edizione 2009 incorona Carlo M. Fiorentino e Arrigo Levi come sicuri modelli di eccellenza e di rigore

di Rostislav Kolupaev

Nei primi anni ’50 nasce a New
York la piccola casa editrice
Čechov che avrà un ruolo si-

gnificativo nello sviluppo di una
«cultura russa all’estero» che possa
fare da perno e centro unificante del-
la seconda emigrazione sovietica, e
fornisce altresì una tribuna a molti
autori che in patria sono stati messi
all’indice. Sono 178 le pubblicazioni
di ben 129 autori diversi. La casa edi-
trice, intitolata al celebre scrittore e
drammaturgo Anton Čechov, viene
fondata nel 1951 con finanziamenti
della Fondazione Ford e la collabora-
zione della Columbia University, da
George Frost Kennan diplomatico
americano, sovietologo e pubblicista.

Le motivazioni e gli scopi sono
rintracciabili in alcuni brani dell’arti-
colo L’America e il futuro russo che
Kennan scrive nell’aprile del 1951:
«…Sapendo che la forma di governo
è un affare interno della Russia, e am-
mettendo che possa essere netta-
mente diversa dalla nostra, noi ab-
biamo comunque il diritto di atten-
derci che il potere statale venga eser-
citato senza superare i limiti oltre i
quali inizia il totalitarismo… Nessun
gruppo dirigente vorrebbe ammette-
re di governare il proprio popolo trat-
tandolo solo come una massa di de-
linquenti… In nessun luogo al mon-
do, come in Russia in questo mo-
mento, la fiammella della fede nella
dignità e nella misericordia umana è
stata mai così debole e cerca di resi-
stere ai colpi di vento che la investo-
no. Ma questa fiammella non si è mai
spenta, non si spegne neanche ora
nel cuore della Russia».

I principi che ispirano l’avvio di
questa nuova attività editoriale sono
documentati anche dalla scelta del lo-
go. La Statua della Libertà posta all’in-
terno di un libro aperto sta ad indicare
che solo lo studio, la lettura, in altre
parole la conoscenza, possono conce-
dere all’uomo l’autentica libertà.

Kennan riunisce nel comitato re-
dazionale un gruppo di collaboratori
russi di grande spessore culturale, con
esperienze di vita molto diverse.

Come direttore coinvolge Nikolaj
Vreden, figlio di un famoso chirurgo,
battezzato nella chiesa anglicana di
San Pietroburgo, che intraprende la
carriera militare nel corpo dei cadet-
ti, sciolto nel 1918, e dopo una lunga
serie di battaglie e capovolgimenti di
fronte, lascia la Russia, si mette a ser-
vizio di una nave da carico america-
na e abbandona l’Europa. A New
York lavora come traduttore, pubbli-

Fialta e altri racconti. Da ricordare an-
che la pubblicazione di una raccolta
dei racconti di Zoščenko e del libro
Prosa di Marina Cvetaeva. Con la pub-
blicazione dell’ampia raccolta di poe-
sie di Osip Mandel’štam la casa editri-
ce colma una grave lacuna su questo
grandissimo poeta la cui opera è pres-
soché sconosciuta a causa della cen-
sura totale alla quale è sottoposta in
Unione Sovietica.

Tra le pubblicazioni di memorie
uno spazio particolarmente ampio
dell’attività editoriale viene dedicato
alla cosiddetta tematica «sovietica».
Si tratta delle memorie di ex rivolu-
zionari che successivamente si sono
allontanati dal nuovo regime andan-
do incontro, nella maggior parte dei
casi, ad una vita travagliata tra arre-
sti continui, detenzione nei lager e
vita al confino. Molti sono stati co-
stretti all’esilio. Ricordiamo, tra le
tante, La lampada inestinguibile di
B. Širjaev sulla permanenza nel lager
delle isole Solovki pubblicato nel
1954 e Viaggio nel paese degli ZE-KA
di Ju. Margolin, racconto autobio-
grafico che paragona la vita nei lager
sovietici all’inferno dantesco.

�

Nel 1956 vengono interrotti i fi-
nanziamenti esterni. La casa editrice
chiude e molti progetti editoriali ri-
mangono incompiuti. Nel 1968 l’a-
mericano Edward Klein e l’inglese
Max Hayward fondano una nuova ca-
sa editrice per la diffusione in Occi-
dente delle opere di autori russi vietati
in Unione Sovietica. Richiedono e ot-
tengono l’autorizzazione per l’utiliz-
zo della denominazione dalla Fonda-
zione Ford che detiene i diritti della
prima casa editrice Čechov. Nel 1972
viene creato un settore specifico per la
letteratura del dissenso curato da Va-
lerij Čalidze. A New York vengono
pubblicate per la prima volta opere
fondamentali del ’900 russo, ricordia-
mo tra le altre Fermata nel deserto di
Josif Brodskij (1970), Memorie di Na-
dežda Mandel’štam (1970), Indietro
nell’acqua scura di Lidija Čukovskaja
(1972), Fine della tragedia di A. Ja-
kobson sull’opera di A. Blok (1973),
Memorie di A. Sacharov (1990).

Con la caduta dell’Unione Sovie-
tica sono venuti meno i motivi per
continuare a pubblicare libri russi
negli Stati Uniti, perciò la casa editri-
ce Čechov attualmente sostiene alcu-
ni progetti editoriali direttamente in
Russia, soprattutto nel campo della
difesa dei diritti umani. •

ca le sue memorie in inglese e si con-
centra su qualsiasi tipo di pubblica-
zione che può riguardare la Russia,
perché in Occidente si possa avere
una corretta percezione della Russia
e dell’Unione Sovietica.

Il capo-redattore è Vera Schwarz
Mordvinova, critico letterario, pub-
blicista e sociologa. Cresciuta a Kiev,
studia ad Odessa e conclude i suoi
studi letterari e filologici a Mosca.
Nel 1917 simpatizza per la rivoluzio-
ne e collabora con la rivista «La no-
stra vita» di Maksim Gor’kij, ma suc-

cessivamente lascia la Russia per se-
guire il marito Solomon Schwarz, so-
cialista e non gradito al nuovo regi-
me. Nel 1922 partono per Berlino,
nel 1933 si trasferiscono a Parigi e dal
1940 vivono negli Stati Uniti. Colla-
bora a varie riviste e nel 1963 pubbli-
ca una Storia della letteratura sovieti-
ca dal 1917 al 1962 in inglese.

A capo del comitato di redazione
viene chiamata la figlia minore dello
scrittore Lev Tolstoj, Aleksandra Tol-
staja. Nel 1920 era stata arrestata e
incarcerata presso la Lubjanka e suc-

cessivamente in uno dei primi lager
moscoviti, nel monastero Novospa-
skij. Nel 1929, approfittando di un
invito in Giappone per tenere una le-
zione sul padre, emigra negli Stati
Uniti ed ottiene la cittadinanza ame-
ricana nel 1941. È molto impegnata
sul fronte dell’aiuto ai profughi russi,
attività per la quale crea la Fondazio-
ne Tolstoj coinvolgendo illustri emi-
grati come il compositore Rachmani-
nov e l’inventore e progettista aero-
nautico Sikorskij. Durante la secon-
da guerra mondiale la Fondazione
Tolstoj aiuta migliaia di profughi rus-
si (circa 70.000) che arrivano negli
Stati Uniti dall’Europa. Negli anni
successivi la Fondazione diventa il
centro principale della vita culturale
dell’emigrazione russa e apre filiali
in molti altri paesi del mondo.

�

Nel 1953 la casa editrice Čechov
pubblica il libro Mio padrenel quale la
Tolstaja raccoglie ricordi, documenti,
lettere e impressioni personali del pa-
dre del quale è stata anche segretaria e
del quale detiene i diritti d’autore.

Il programma dell’attività edito-
riale viene affidato allo scrittore
Mark Landau che scrive sotto lo
pseudonimo di Aldanov. Figlio di un
ricco industriale ebreo, studia presso
le facoltà di giurisprudenza e di fisi-
ca-matematica dell’Università di
Kiev. Lascia la Russia nel 1918, vive

in Francia e durante la seconda guer-
ra mondiale si trasferisce negli Stati
Uniti. Collabora a molte riviste del-
l’emigrazione, ma è principalmente
scrittore di romanzi storici. Con la
casa editrice Čechov pubblica nel
1953 il romanzo La notte di Ulm nel
quale definisce il senso del processo
storico come un’eterna lotta del bi-
nomio bello-buono contro i fenome-
ni oscuri del regno del caso.

�

L’attività editoriale comincia con
la pubblicazione del libro di Ivan Bu-
nin La vita di Arsen’ev e con una pole-
mica che lo scrittore ingaggia con la
casa editrice a proposito dell’adozio-
ne della nuova ortografia (la semplifi-
cazione del cirillico, resa obbligatoria
dopo la rivoluzione del 1917).

Nel 1953 viene pubblicato il libro
Primavera in Giudea. La Rosa di Geri-
co e nel 1955 esce postumo il suo ulti-
mo libro Čechov. La pubblicazione di
autori prestigiosi come il premio No-
bel Bunin rende famosa la casa editri-
ce in tutto il mondo e ancor più lo di-
viene dopo la pubblicazione di alcune
opere di Vladimir Nabokov. Nel 1952
viene pubblicato il romanzo Il dono,
già pubblicato in parte in Francia nel
1937-38 sotto lo pseudonimo di Vladi-
mir Sirin. La collaborazione continua
anche negli anni successivi: nel 1954
viene pubblicato il libro Le altre spon-
de e nel 1956 la raccolta Primavera a
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quando anche solo

pubblicare un libro

era una grande opera

di carità contro-

rivoluzionaria

La verità dei fatti dopo l’era della storia

come “propaganda rivolta al passato”

La Milanesiana  
nel decennale

Dieci anni di vita per la Mila-
nesiana, kermesse artisti-
co-comunicativa ideata e

diretta da Elisabetta Sgarbi. “Let-
teratura, musica, cinema, scienza -
l’invisibile”, recita quest’anno il ti-
tolo, ed è quasi un paradosso, dato
che tra il 22 giugno e il 7 luglio a Mi-
lano da vedere ci sarà moltissimo, a
cominciare dalle undici serate in
programma al Teatro dal Verme
più gli “aperitivi con l’autore” pre-
visti alla Sala Buzzati del Museo
della scienza e della tecnologia e gli
incontri e proiezioni allo Spazio
Oberdan. Oltre 130 gli ospiti inter-
nazionali, incontabili quelli italiani.

Segnaliamo di seguito sol-
tanto alcuni degli eventi in pro-
gramma: l’elenco completo e ag-
giornato è sul sito www.provin-
cia.milano.it/cultura/progetti/mi-
lanesiana2009/index.html. Per
informazioni e prenotazioni: tel
02/77406383 - 6384.

• LUNEDÌ 22 GIUGNO
Il bello e l’invisibile
Robert Hughes, Erica Jong,
Michael Cunningham,Ferruccio
de Bortoli, Juliette Gréco
TEATRO DAL VERME, 21.00
Letture:  Robert Hughes, 
Erica Jong, Michael Cunningham
Premio Fernanda Pivano: 
Erica Jong
Concerto: Recital (40’), 
Juliette Gréco; introduce
Ferruccio de Bortoli

• GIOVEDÌ 25 GIUGNO
L’angolo invisibile
Nicola Cabibbo, Imre Kertész,
Andrea Renzi, Piergiorgio
Odifreddi, Fiorenzo Galli, Marino
Sinibaldi, Paolo Fresu & Uri
Caine
TEATRO DAL VERME, 21.00
Prologo scientifico: 
Fiorenzo Galli
Letture: Nicola Cabibbo,
Piergiorgio Odifreddi, 
Imre Kertész
Testo letto da: Andrea Renzi
Premio “Rosa d’Oro della
Milanesiana” per la letteratura:

Imre Kertész; per la scienza:
Nicola Cabibbo
Concerto: Think (40’), Paolo
Fresu & Uri Caine; introduce
Marino Sinibaldi

• SABATO 27 GIUGNO
Legami invisibili
John Coetzee, Joe Lansdale,
Alain de Botton, Antonio Gnoli,
Meredith Monk
TEATRO DAL VERME, 21.00
Letture: John Coetzee, 
Joe Lansdale, Alain de Botton
Concerto: Meredith Monk in
Concert with Katie Geissinger
(40’); introduce Antonio Gnoli

• MERCOLEDÌ 1° LUGLIO
Vedere l’invisibile: 
dedicato a Sciascia
Laura Morante, Manlio
Sgalambro, Pietrangelo
Buttafuoco, Flavio Soriga, Paolo
Terni, Franco Maresco, Matteo
Collura, John De Leo
TEATRO DAL VERME, 21.00
Prologo letterario: Laura
Morante legge Sciascia
Letture: Manlio
Sgalambro,Pietrangelo
Buttafuoco, Flavio Soriga, 
Paolo Terni
Proiezione: Franco Maresco
Irredimibile? (2009,12’)
Concerto: Zolfo (30’), John de
Leo; introduce Matteo Collura

EVENTI & INCONTRI
Dal 22 giugno al 7 luglio, 
ecco alcune auree proposte

�

A fianco: Fëdor Alekseev,
La Piazza Rossa, 1802;
sotto: George F. Kennan
(1904-2005).
Questo articolo
è adattato dal saggio
Conoscenza e libertà.
L’editrice Čechov pubblicato
su La nuova Europa
(tel. 035/294021), edito
dalla Fondazione Russia
Cristiana di Seriate (Bg)

LA “ČECHOV”, RUSSIA MADE IN USA
L’intrigante avventura di una piccola casa editrice che con i soldi della Fondazione Ford e la regia del pragmatico George
F. Kennan pubblicava a New York i russi proibiti in patria. Il coraggio intellettuale contro il totalitarismo comunista

Arrigo Levi

Erica Jong


